
È IL RESPONSO del giorno del Giudizio. Il

giorno della sfida delle urne che segna una

svolta nella tormentata storia del popolo pale-

stinese. Un investimento sul futuro: è quello

compiuto dai palesti-

nesi dei Territori che

hanno partecipato in

massa alle elezioni

politiche. Un dato importante,
niente affatto scontato: alle urne si
è recato il 77,6% degli aventi dirit-
to di voto. A Gaza, comunica uffi-
cialmente la Commissione eletto-
rale centrale, hanno votato
l'81,6%. In Cisgiordania il 77,3%.
Quello che prende corpo nella not-
te è un testa a testa tra il partito di
Abu Mazen e il più radicato movi-
mento islamico palestinese. Alla
Muqata, il quartier generale di Abu
Mazen a Ramallah, è un continuo
alternarsi di euforia e inquietudine.
Un primo exit poll dell'università
di Bir Zeit accredita il 46,4% ad
Al-Fatah e il 39,5% ad Hamas. Sul-
la base di queste proiezioni, Fatah
guadagnerebbe 63 seggi su un tota-
le dei 132 che compongono il nuo-
vo Parlamento, mentre «Cambia-

mento e Riforma», la lista di Ha-
mas, ne occuperebbe ben 58; altri 3
seggi andrebbero al Fronte popola-
re per la liberazione della Palesti-
na. Ancora più stretta è la forbice
tra le due liste nell'exit poll diffuso
in nottata dall'Università Al Najah
di Nablus che assegna a Al-Fatah il
46% dei voti e il 40% a Hamas. In-
dicazioni contestate dai capi di Ha-
mas: «I dati di cui disponiamo indi-
cano un nostro largo vantaggio e
smentiscono gli exit polls», dichia-
ra da Gaza il portavoce del movi-
mento islamico, Samir Abu Zuhri.
E aggiunge: «Quando Isreale si ri-
tirerà dai nostri territori, allora sa-
remo disposti a riconoscerne il di-
ritto all’esistenza». Quanto agli at-
tacchi suicidi, «continueremo fin-
chè Israele non cesserà l'occupa-
zione».
«Il popolo palestinese ha scom-
messo su Hamas e ha premiato la
nostra linea di resistenza all'occu-
pazione sionista. Il nostro vantag-
gio è considerevole e senza equivo-

ci», dice a l'Unità Ismail Haniyeh,
capolista del movimento islamico.
Forte del consenso popolare, Ha-
mas lancia un avvertimento a Usa
ed Europa: «Americani ed europei
- afferma ancora Haniyeh - ci dico-
no, o possedete le armi o entrate
nel Consiglio legislativo. Noi ri-
spondiamo, armi e Consiglio legi-
slativo, non c'è nessuna contraddi-
zione tra le due cose».
Dello stesso avviso non è Israele.
Gerusalemme non potrà accettare
una situazione in cui Hamas nella
sua attuale struttura di organizza-
zione terroristica che vuole la di-
struzione dello Stato ebraico, di-
venti parte dell'Autorità nazionale
palestinese e non sia disarmato. Ad
affermarlo è il premier a interim
israeliano Ehud Olmert. Nel comu-
nicato emesso dall'ufficio del pri-
mo ministro, Olmert sottolinea che
«Israele non condurrà negoziati
con un governo (palestinese) che
non onori il suo obbligo fondamen-
tale di combattere contro il terrori-
smo». «Noi siamo pronti - conti-
nua la nota - a fare moltissimo per
aiutare i palestinesi e (il presiden-
te) Abu Mazen , essi però devono
rispettare i loro impegni». Impegni
fortemente condizionati da un voto
che premia la radicalità di Hamas.
Col passare delle ore il testa a testa
si fa più incalzante. Lo stesso pri-
mato, per quanto risicato, di Fatah
sembra rimesso in discussione. «In
teoria Hamas potrebbe formare il
nuovo governo», spiega a l'Unità il
professor Khalil Shikaki, direttore
del Palestinian Center for Policy
and Survey Research di Ramallah.
«In base ai nostri rilevamenti - pun-
tualizza Shikaki - Hamas otterreb-
be 53 seggi contro i 58 di Fatah.
Questo darebbe ai piccoli gruppi e
agli indipendenti un peso decisivo
nel determinare la nuova maggio-
ranza di governo». Le quattro pic-
cole formazioni che otterrebbero
fra il 3% e il 5% potrebbero dun-
que rivelarsi l'ago della bilancia
per la formazione dell'esecutivo
post voto. L'atteso discorso di Abu
Mazen, previsto nella notte, slitta.
Segno che l'incertezza regna sovra-
na ai vertici dell'Anp. Il primato di
Fatah sembra resistere ma appare
sempre più risicato. «Siamo in te-
sta ma aspettiamo ancora un po'
per cantar vittoria», si lascia anda-
re il vice premier e ministro dell'In-
formazione dell'Anp Nabil Shaath.
L'ottimismo della prima ora è un
pallido ricordo. Lo “spettro” di Ha-
mas incombe sulla Muqata. L'era
Arafat è davvero finita.

«In questi anni ho avuto modo di cono-
scere e lavorare con tante donne e uomi-
ni di Hamas. Ho imparato a conoscerli e
a farmi rispettare da loro. Per questo io,
donna e cristiana, mi sento di dire al
mondo che guarda con inquietudine all'
affermazione di Hamas: sbagliate a de-
monizzarli, la scelta delle urne è un pas-
saggio cruciale di una evoluzione politi-
ca che non va sottovalutata». Parola di
Janet Michael, prima donna sindaco di
Ramallah, la capitale della Cisgiordania.
«I migliori propagandisti di Hamas - sot-
tolinea la signora Michael - sono stati
Israele con l'occupazione militare e gli
Stati Uniti che hanno ripetuto che mai ri-
conosceranno un governo con dentro Ha-
mas, provocando la reazione opposta
nella gente…».
Donna.Cristiana.Elettasindacodi
Ramallahcon ilvotodiHamas.Come
interpretarequesta inedita
alleanza?
«Vede, Ramallah è una città aperta, un
punto di riferimento culturale per tutti gli
intellettuali della Cisgiordania. Qui non
esistono barriere religiose, Ramallah è

una città di dialogo. Per oltre vent'anni
ho prima insegnato e poi diretto una
scuola professionale femminile: in que-
sta attività ho avuto modo di conoscere
tante famiglie legate a Hamas. Nel corso
del tempo si è consolidato un rapporto
fatto di stima reciproca. Non ho mai avu-
to a che fare con dei "mostri", ma con
donne e uomini con le proprie convinzio-
ni che non hanno però mai inteso assolu-
tizzare».
Lacomunità internazionaleteme
l'affermazionediHamas.Dalsuo
osservatorioprivilegiato,quale idea
sièfattadellasceltadiHamas?
«La crescita di Hamas è legata soprattut-
to all'occupazione israeliana. La popola-
zione palestinese vive in un regime di op-
pressione, del quale il Muro dell'apar-
theid è l'espressione più evidente e odio-
sa. La reazione della gente è stata di ri-
cercare nell'Islam radicale la risposta a
questa oppressione, ma ciò non vuol dire
che la scelta di Hamas sia di per sé nega-
tiva, perché comunque Hamas è radicato
in settori importanti della società palesti-
nese; portare le loro istanze nelle istitu-

zioni rappresentative è una politica inclu-
siva che può far solo che bene alla nostra
crescita democratica. La demonizzazio-
ne ha prodotto solo guasti. Chi fa propa-
ganda per Hamas sono Israele e gli Stati
Uniti: più ripetono che non accetteranno
mai un governo con dentro Hamas, mi-
nacciando il taglio di finanziamenti o co-
se del genere, più la gente palestinese, or-
gogliosa della propria autonomia, reagi-
sce premiando Hamas…Mi creda: è pos-
sibile convivere con Hamas».
Leièstataelettasindacodella
capitaledellaCisgiordaniaperché
onesta,capace,nonlegataavecchie
escreditatenomenklature.Non
credecheil votoaHamassiaanche
lacondannapopolarediunaclasse

dirigente,quelladell'Anp,cheha
fallito ilpropriocompito?
«Indubbiamente il voto a Hamas è anche
un voto di protesta di tanta gente che non
è certo integralista ma che non sopporta
più l'inefficienza e la corruzione che han-
no caratterizzato il governo e le istituzio-
ni centrali dell'Autorità palestinese. La
vecchia classe dirigente ha tradito tante
aspettative. Finché era in vita Arafat, era
lui, con il suo carisma, a coprire tante si-
tuazioni negative, ma con la scomparsa
di Arafat tutti i guasti sono venuti allo
scoperto. In molti hanno inteso il voto a
Hamas come l'unico strumento, demo-
cratico e non violento, in loro possesso
per liberarsi di governanti o burocrati in-
capaci e dispotici che hanno agito non
per il bene comune ma per i propri inte-
ressi personali».
Qualèdalsuopuntodivista il
messaggiopiù forte lanciatooggi
(ieri,ndr.)dalpopolopalestinese?
«È un messaggio di fierezza e di speran-
za. Nonostante le sofferenze dell'occupa-
zione, vogliamo credere in un futuro di
libertà. Una libertà costruita anche con il
voto».
 u.d.g.
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JANET MICHAEL La sindaca di Ramallah, cristiana: negli anni ho costruito buoni rapporti con Hamas

«So che con gli integralisti si può governare»
La partecipazione
al voto al 77,6%
A Gaza ha
raggiunto l’81,6
per cento

■ dall’inviato a Ramallah

L’INTERVISTA

La crescita
del fondamentalismo
è frutto dell’occupazione
israeliana, del Muro
e della corruzione nell’Anp
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■ Se Israele attaccasse i siti nu-
cleari iraniani, la risposta di Tehe-
ran sarebbe così violenta da far
sprofondare lo Stato ebraico in
«coma eterno», come l’ex-primo
ministro Ariel Sharon. Lo ha di-
chiarato il ministro della Difesa,
generale Mostafa Mohammad
Najjar. Il suo collega degli esteri
Manuchehr Mottaki ha da parte
sua affermato che l'Iran accoglie
favorevolmente il suggerimento
del premier britannico Tony Blair
per una visita dei luoghi dell'Olo-
causto in Europa. Blair aveva ri-
volto l’invito ai leader iraniani di
recarsi a vedere di persona cosa si-
ano stati i lager nazisti, dopo avere

definito «scioccante, ridicolo e stu-
pido» l'annuncio che Teheran vuo-
le ospitare un seminario sull'Olo-
causto. Quell’Olocasuto che il pre-
sidente Mahmud Ahmadinejad ha
definito «una leggenda».
«Noi siamo pronti a inviare in Eu-
ropa delle commissioni d'inchiesta
indipendenti, che non hanno nè
simpatia per coloro che hanno
commesso questi crimini nè per il
regime sionista, a visitare i i luoghi
di cui ha parlato Blair», ha detto ie-
ri Mottaki.
Nel contenzioso nucleare fra gli
ayatollah e la comunità internazio-
nale, arriva una schiarita con le di-
chiarazioni del consigliere per la

Sicurezza Nazionale dell’Iran, Ali
Larijani, che si è detto favorevole a
trasferire in Russia le attività per
l'arricchimento dell'uranio, nel-
l’ambito del programma atomico
nazionale. Se così fosse, verrebbe-
ro meno i timori diffusi nel mondo
che l’Iran voglia sviluppare quel ti-
po di tecnologia per farne un uso
militare. Mosca infatti si farebbe
garante che l’uranio venga arric-
chito per produrre energia ad usi
civili. Il sì di Larijani è tuttavia an-
cora generico e non definitivo: «Il
progetto deve essere perfeziona-
to», ha messo le mani avanti il diri-
gente della Repubblica islamica.
 ga.b.

In questo scenario
i partiti minori con la loro

manciata di seggi
sono l’ago della bilancia

Secondo una stima Fatah
guadagnerebbe 63 seggi
su 132, la lista di Hamas
ne prenderebbe ben 58

Palestina, testaatestatraFataheHamas
Il partito del presidente Abu Mazen è di pochi punti percentuali davanti alla lista degli integralisti

Il movimento islamico ribatte: noi primi. Israele: i fondamentalisti restino fuori dal governo

Donne in un seggio di Ramallah

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Ramallah / Segue dalla prima
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